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Napoli 

Comincia il «dopo Italsider»? 

Nuovo credo di economia 
e cultura nella 
antica capitale del Sud 

Grande industria in crisi 
Graziarli: «Risanamento 
o n u o v o assistenzialismo?» "" "**« *M-*K> *• centro MVW^ Mrmm » mno» 

L'azzardo postindustriale 
Comincia davvero a Napoli il «dopo Italsider?». 
Nella città antica capitale del Mezzogiorno ci sono 
cinquantamila cassintegrati e la disoccupazione è 
al 30%. Ma la «deindustrializzazione» è un fenome
no reale. L'alternativa del terziario, del turismo, del 
risanamento urbano. Il rischio di nuove (orme di 
assistenzialismo e del prevalere di interessi specu
lativi. La Fiat, l'In' e i «Grandi Progetti». 

MAHCIU.0 VILLANI LUIOI VICINANZA 

m NAPOU. Uno spettro si 
aggira per l'antica capitale del 
Meuoglorno: è la deinduslria-
Umazione, Per quanto possa 
apparire paradossale che un 
processo generalmente pre
sente nel punti più avanzati di 
sviluppo economico Interessi 
un'area dove la disoccupazio
ne supera abbondantemente 
Il 30», molti segnali Indicano 
che le cose stanno effeulva-
menie evolvendo In questa di
rezione. E non si tratta solo di 
legnali che provengono dalla 
struttura produttiva napoleta

na. é un clima culturale che 
sia cambiando, è l'Interesse 
delle lane imprenditoriali lo
cali, di settori dell'Intellettuali-
la napoletana che sembra ora 
rivolgersi verso altre direzioni, 
altra prospettive. Ma vediamo 
anzitutto la situazione, 

Il caso più macroscopico è 
naturalmente quello di Bagno
li. Da quando il confindustria
le «Sole 24 orea annunciò con 
inopportuno trionfalismo che 
Il -dopo ItalsMen era gli co
minciato, perché In quell'area 
Fiat e Partecipazioni statali, 

per una volta alleate, vedeva
no un futuro di alberghi e turi
smo, per gli antichi stabili
menti dell'ex Uva (recente
mente rinnovali tecnologica
mente con una ingente spesa, 
finanziata dalla Cee) in nume
rosi ambienti politlco-impren-
dltoriall, locali e nazionali, è 
partito il conto alla rovescia. 
Al di là di semplificazioni gior
nalistiche, chiudere gli im
pianti di Bagnoli non sarà im
presa lacile, ma, in ogni caso, 
la vicenda è emblematica di 
una tendenza che vede, da 
anni, un disimpegno delle 
Partecipazioni statali nel Mez
zogiorno. 

Ma non c'è solo Bagnoli. -A 
Napoli siamo in presenza di 
un vero e proprio processo di 
deindustrializzazione che non 
appare In tutta la sua portata e 
non risulta dal dati ufficiali 
perché ci sono 50miia lavora
tori in cassa integrazione», di
ce Vozza, responsabile della 
Federazione comunista napo

letana per le questioni indu
striali. La zona onentale della 
città, che fino a poco tempo 
fa era l'area industriale napo
letana, si sta rapidamente tra
sformando In un cimitero in
dustriale. Non sono solo i 
grandi depositi dell'Agip, de
serti (dopo l'incendio di qual
che anno fa) o quelli della 
Mobil che presumibilmente 
seguiranno la stessa sorte fra 
non molto, a visualizzare II 
processo In coreo. In questa 
area nel 1981 c'erano 240 in
sediamenti di piccole e medie 
imprese con 20mila addetti; 
nei 1986 gli Insediamenti era
no scesi a 184 - gli addetti a 
Hmila. La causa? Anzitutto la 
riduzione dell'indotto intomo 
al sistema delle Imprese a Par
tecipazione statale. Lo stesso 
avviene in tutta la provincia: a 
Castellammare (crisi dell'ltal-
cantlerQ, a Torre Annunziata 
(dove Derivile Dalmine sono 
colpite dal ridimensionamen
to delta siderurgia). In sostan

za, attorno a quei punti che 
reggono, come il polo aero
nautico o laSelenia, cresce il 
deserto industriale e con esso 
le aree disponibili a nuove e 
più remunerative utilizzazioni. 

•Si, a Napoli la grande indù-
stna è in declino*, dice il pro
fessor Augusto Graziani. «Il 
fatto è che stanno arrivando 
in questa città, come in tutto il 
Mezzogiorno, grandi finanzia
menti pubblici, che attraggo
no il grande capitale del Nord, 
come la Fiat a Campi Flegreì o 
la Olivetti a Pompei, ma essi 
non sono diretti verso lo svi
luppo produttivo, bensì verso 
progetti turistici o urbanistici!. 
Naturalmente il professor Gra
ziani non è contro il risana
mento urbano, purché sia ve
ramente tale, aggiunge però 
che i trasferimenti pubblici ri
schiano di finanziare un'occu
pazione assistenziale, in ogni 
caso precaria, in una situazio
ne in cui solo l'occupazione 
nel pubblico impiego i stabi

le, mentre quella nelle attività 
produttive è, appunto, sempre 
più precaria. Ma, in questo 
modo, dice, si indeboliscono 
proprio quei gruppi sociali le
gati alla produzione e interes
sati allo sviluppo economico 
del Mezzogiorno, oggi soffo
cato da un celo dominante 
burocratico-affanstico che il 
nuovo ciclo delle opere pub
bliche tenderà a rinforzare 

E gli imprenditon? Che ne 
pensano? Enzo Giustino, vice-
presidnete della Conlindustna 
e nome di spicco dell'impren
ditoria napoletana definisce 
«deindustnalizzazione fisiolo
gica* i processi in corso. Fini
ta l'epoca della grande indu
stria. dice.i nuovi fenomeni in
dustriali, anche a Napoli, si 
baseranno sulla diffusione dei 
servizi esterni all'impresa. 
•Dunque, il risanamento del 
temtorio diventa un presup
posto essenziale per poter al
largare la base produttiva na
poletana». dice Giustino. Ma 

guardiamoci intorno, aggiun
ge, «pensate che a Napoli ci 
sia un ambiente favorevole al
la diffusione di servizi moder
ni, di terziario avanzato?*. 
Questo discorso serve a Giu
stino come premessa per in
trodurci nei particolari del 
grande progetto del momen
to, che a Napoli sta facendo 
molto discutere, il risanamen
to del centro storico. E Giusti
no, appunto, è il presidente 
della «Società di studi Centro 
stonco* che è sorta per pro
gettare in tempi rapidi la 
«grande operazione*. 

Intanto, intorno alle aree 
industriali, Campi Flegrei e zo
na orientale, i grandi gruppi 
pubblici e privali, locali e na
zionali, stanno affilando le ar
mi in vista dello smantella
mento degli stabilimenti. Ep
pure nessuno ci può togliere 
dalla testa che pensare a una 
Napoli «deindustrializzata*. 
con gli attuali drammatici tassi 
di disoccupazione, significhi 
voler giocare d'azzardo. 

Centro storico, Campi Flegrei, area Est 
Dove corrono i Grandi Progetti 
H I Per 11 momento, i grandi 
progetti urbanistici a Napoli 
interessano tre aree: il centro 
storico, la tona del Campi Re
gni (dove sono gli stabilimen
ti dell'ltalilder e della Cemen
ti,-), la zona orientale (quella 
del grandi depositi di carbu
rante e dt altre decine di pic
cole Imprese). «Queste aree 
sono nel mirino di grandi inte
ressi (inansiarU, ha detto il vi
ce capogruppo del Pel al Co
mune, Berardo Impegno, In 
un recente convegno pubbli
co del partito. Ma, per il mo
mento, né il progetto Fiat-tri-
Enl̂ Etim per I Campi Flegrei 
(porto turistico a Capo Mise-
no, alberghi. Interventi sul rio
ne Terra - si tratta di case 
sgomberale nel 70 all'epoca 
del bradisismo) di cui tanto si 
parla, né I progetti per la sona 
centrale sono ancora oltre la 
lase di studio. Il progetto Fiat 
e (ermo, pare per contrasti 
con la Regione Campania, 
mentre per I area orientale si è 
costituita una società privata 
«ad hoc», la «Napoli Est», su 
Iniziativa dei maggiori impren
ditori locali, ma perora è tutto 
(c'è solo l'Ipotesi di collocare 
in quell'area la seconda uni
versità di Napoli) 

Ma per il centro storico II 
discorso è diverso. Qui si sta 
andando avanti: già a febbraio 
la società di cui Giustino è 
presidente, presenterà la se
conda parte di una propria ri
cerca, con proposte precise 
sulle modalità dell'intera ope
razione di risanamento del 
centro di Napoli (la prima par
te era «tata presentata nel 
1986 in un affollata convegno 
dall'ambizioso titolo «Il regno 
del possìbile»)-

Il dottor Giustino ci anticipa 
qualche particolare del pro
getto. «A scanso di equivoci 
voglio premettere che non si 
tratta di una pura operazione 
immobiliare», dice risponden
do alle critiche già avanzate 
da «Italia nostra» e da un grup
po di intellettuali napoletani, 
«con questa operazione vo
gliamo creare quelle condi
zioni di agibilità territoriale in
dispensabili in una società 
moderna, sia per quel che ri
guarda l'abitabilità, sia la pos
sibilità di sviluppo di servizi 
avanzati per le imprese», dice. 
Effettivamente si tratta di un 
progetto di enorme portata, 
che prevede una mobilitazio
ne di risorse per almeno dieci
mila miliardi (privati e pubbli

ci). E per anticipare possibili 
critiche sul fatto che t'esito 
dell'operazione potrebbe es
sere l'abbandono in massa 
delle popolazioni (In partico
lare meno abbienti) verso le 
immense e degradate città sa
tellite dell'hinterland (come 
del resto è avvenuto in occa
sione di altri risanamenti e 
«sventramenti» in motte città 
europee), Giustino aggiunge: 
«Il nostro obiettivo è che la 
gente che abita il centro stori
co, cosi come le attività arti
gianali e produttive, debbano 
restare dove si trovano, anzi il 
risanamento potrà contribuire 
all'emersione dell'economia 
del vicolo che domina in que
st'area», Per far questo il mec
canismo messo in piedi preve
de sia la partecipazione dei 
proprietari degli stabili (per la 
verità in gran parte enti pub
blici e istituzioni religiose o fi
nanziarie) al finanziamento 
dell'operazione tramite l'e
missione di obbligazioni, sia 
la vendita degli stabili da risa
nare alla società «Centro di 
Napoli» che a sua volta, al ter
mine dei lavon, li riconsegne
rà ai vecchi proprietan allo 
stesso prezzo di acquisto più il 

costo dei lavori. Chi non ce la 
facesse a esercitare il diritto di 
riacquisto dell'appartamento 
dovrebbe essere «aiutato» dal
lo Stato, dice Giustino e ag
giunge: «Come si vede non è 
un'operazione speculativa». I) 
Banco di Napoli è pronto a 
finanziare l'operazione. «Il 
Banco di Napoli è presente 
nella società e se quest'ultima 
dovesse avere in appalto i fa
vori di risanamento del centro 
storico noi daremo i finanzia
menti necessari», dice il diret
tore generale dell'Istituto, 
Fernando Ventrigli. 

Naturalmente non tutti ac
cettano «a scatola chiusa» la 
«grande operazione» di Giusti
no. -Seguiamo con attenzione 
l'iniziativa degli imprenditori 
privati napoletani che, del re
sto, fanno il loro mestiere», di
ce Umberto Ranieri, segreta
rio della Federazione comuni
sta napoletana. «Il problema 
polìtico che noi solleviamo è 
il ruolo degli enti locali nelle 
operazioni che riguardano il 
centro di Napoli. Non accette
remo certo che a governare la 
città o a disegnare II suo futu
ro siano i privati e che essi si 
sostituiscano a istituzioni as

sentaste». Per questo i comu
nisti chiedono che venga pre
disposto con urgenza un nuo
vo Piano regolatore generale. 

Il fatto è che fra il 71 e l'81 
c'è stato un vero e proprio 
esodo de) centro storico di 
Napoli: ad andarsene sono 
stati soprattutto gli operai 
dell'industria e dei servizi, gli 
impiegati, mentre sono rima
sti il sottoproletariato o picco
li e medi commercianti. «Lo 
spostamento della gente dal 
centro alla periferìa ha aggra
vato rutti I problemi, perché il 
sovraffollamento dei grandi 
quartieri intomo a Napoli ha 
accresciuto il degrado, la vio
lenza», dice Isaia Sales, capo
gruppo del Pei alla Regione 
Campania Anche oggi il ri
schio di ulteriori spostamenti 
in quella direzione è presente 
•ma il problema è che oggi i 
privati si presentano alla città 
con un progetto credibile, di 
fronte al pauroso vuoto delle 
istituzioni», dice. Il ruolo pub
blico nel governo della città è 
stato svuotato, dice Sales, e i 
commissan (il sindaco e il 
presidente della Regione han
no questo ruolo, dai tempi del 
terremoto, ndf) hanno contri-

Uno scorcio di piazza Dante 

butto a questo svuotamento. 
Cosi l'opinione pubblica è sfi
duciata e gli intellettuali si rac
colgono molto più di prima in
torno alle iniziative dei privati. 

In sostanza, secondo il ca
pogruppo del Pei alla Regio
ne, la questione urbana si sta 
trasformando in «questione 
edilizia», anzi proprio sulla cri
si dell'apparato industnale e 
sulle ceneri dell'iniziativa pub

blica sta partendo un nuovo 
«ciclo edilizio*, con in testa i 
pnvati (e con forti finanzia
menti pubblici) attorno a cui 
si sta riorganizzando, a Napoli 
e nel Mezzogiorno, il sistema 
di potere dominante, con una 
società e un ceto intellettuale 
che stanno perdendo la loro 
autonomia e si presentano 
sempre più subalterni rispetto 
ai processi descritti. 

I termini reali 
della 
questione urbana 

ALBCIITO LEISt 

S ia nemergendo 
prepotentemen
te nel nostro 
paese una que-

H B H B sitane reale del
le citta. Dico questione rea
le perché di un nuovo futuro 
«postindustriale* dell'uni
verso urbano negli ultimi 
dieci anni si è discusso e 
teorizzato anche troppo. Ma 
le meravigliose eliti dell'in
formazione, finalmente libe
rate dagli scomodi rumori e 
dagli incora più scomodi 
conflitti sociali tipici dell'era 
menilatturiera, ordinate da 
un nuovo tessuto tecnologi
co e da una superiore capa
citi di composizione degli 
interessi, non le abbiamo 
ancora viste, nonostante le 
molte illuminate profezie. 

Emergono invece tutti gli 
elementi di crisi dovuti al
l'incapacità di dare risposte 
realmente moderne al decli
no di alcuni settori produtti
vi e dei foro sbocchi di mer
cato, cosi come ormai è 
chiaro che la mitica terzia
rizzazione - se manca una 
vera nuova idea motrice del
lo sviluppo e della trasfor
mazione - spesso si traduce 
in (allori di impoverimento 
e di degrado del lavoro e 
delle stesse funzioni urbane. 

Nella frantumazione so
ciale e nel dissolvimento di 
qualunque seria attività di 
progetto e di governo che 
ha caratterizzato in questi 
anni le citti del pentapartito 
emergono alcuni nodi con
traddittori principali. Abbia
mo voluto guardarli più da 
vicino con l'inchiesta che 
parte oggi sul nostro giorna
le da Napoli. 

n lavare. L'ideologia del
la scomparsa della classe 
operaia come soggetto so
ciale e politico ha offuscato 
in questi anni un processo 
reale di crisi e declino delle 
grandi concentrazioni indu
striali che caratterizzano la 
fisionomia di alcune grandi 
cuti italiane. Le decine di 
migliaia di lavoratori In cas
sa integrazione, le chiusure 
di impianti, l'imminenza di 
nuovi tagli ad attiviti pro
duttive solo pochi anni fa 
fondamentali - si pensi alla 
grande questione della side-
rugia - individuano oggi due 
grandi problemi per l'evolu
zione di una nuova cultura 
urbana. Da un lato la ricerca 
di un diverso ruolo politico 
e sociale per una classe 
operaia - che naturalmente 
tuttora esiste - privata del 
ruolo egemone derivante da 
un evidente protagonismo 
nelle battaglie per l'occupa
zione e lo sviluppo. Dall'al
tro il destino di aree anche 
molto estese - spesso «pez
zi* fondamentali delle città 
italiane - investite dalla co
siddetta deindustrializzazio
ne. Può essere una grande 
occasione di riqualificazio
ne, oppure un varco ad inte
ressi speculativi necessaria
mente condizionati dalla vi
sione miope dì una imme
diata rivalutazione immobi
liare. 

L'ambiente. È proprio 
nella dimensione urbana, 
soprattutto nelle città indu
striali, che la moderna que
stione ambientale si presen
ta in tutta la sua complessi
tà, irriducibile a tentazioni 
semplificatrici, proprie di 
certi atteggiamenti «verdi*. 
Il referendum contro la fab
brica che inquina può esse
re anche una provocazione 
drammaticamente salutare. 
Ma non sari questa logica 

rozzamente binaria a risol
vere nell'Interesse generale 
il problema di un nuovo 
equilibrio e di una nuova 
qualità nei momenti fonda
mentali della vita della citta: 
il lavoro e la produzione, 
abitare e muoversi, ricrearsi 
C'è qui naturalmente una 
grande sfida per le forze deh 
la sinistra, del sindacalo, 
della trasformazione: rico
struire una capaciti proget
tuale e rapporti di foia, al
leanze, tali da riuscire a lar 
vincere un Interesse genera
le fatto da una somma di 
Istanze non omogenee, 
spesso anzi contraddittorie, 
comunque non pia disposte 
a lasciarsi riassumere - per 
cosi din - in una concezio
ne prevalentemente quanti
tativa dello sviluppo. 

Il governo. Se col tra
monto delle «giunte rosso 
si era fatta evidente anche la 
crisi di una certa illusione 
pianificatrice a livello loca
le, gli anni successivi hanno 
dimostrato una aorla di 
esproprio e Insieme di In
gessamene) delle capaciti 
di autogoverno delle citta. 
Non per caso da molte cittì 
emerge oggi quasi la ricerca 
di un interlocutore estemo 
più credibile e affidabile. U 
questione criminale che at
tanaglia Palermo di luogo al 
•caso limite* della richiesta 
al governo centrale di una 
assunzione di responsabiliti 
diretta nella gestione degli 
appalti. Ma, su un piano di
verso, sono forse assimilabi
li a questa specie di sindro
me dell'abbandono le pres
sioni foni - e, beninteso, 
pienamente giimilicate -
che citti come Genova, 
Trieste, Napoli stanno eser
citando suli'lri. L'istituto del 
professor Prodi - che attra
verso società come l'Italslal 
e altre Iniziative più o meno 
•tecnocratlzzsntl* «I è deli
beratamente candidato a 
soggetto forte nelle ristrut
turazioni urbane - viene vis
suto come il possibile moto
re di vecchie e nuove attiviti 
produttive, e come «cervel
lo. progettuale finalmente 
in grado di superare insuffi
cienze culturali e Interessi 
particolaristici. Un ruolo 
che Tiri, se fosse meno con
dizionato dal burocratismo 
e dal clientelismo politico 
che gli sono propri, potreb
be davvero svolgere rimotl-
vando la sua oggi contesta-
tissima presenza economi
ca. Ma e chiaro che una par
tita cosi grande e complessa 
esige una piena rimessa in 
campo delle istituzioni poli
tiche locali e nazionali. Non 
a caso è all'ordine del gior
no Il tema delle riforme. 
Una spinta non può che ve
nire dai diretti interessati, 
quei cittadini-lavoratori (e 
non è forse questa stessa 
antinomia linguistica un'ere
dità da superare?) oggi sem
pre più minacciati da) preva
lere dì interessi privati senza 
regole. 

Nelle città la posta in gio
co è ghiotta- l'ordine di 
grandezze parla dì decine di 
milioni di metri quadrati in
vestiti da progetti di Iraslor-
mazìone e dì decine dì mi
gliaia di miliardi in investi
menti pubblici e privati. 0 
bisogna arrendersi alla foni, 
dell'efficienza Rat, che do
po aver «nsanato* le sue 
fabbriche si accinge a tra
sferire nel corpo delle dui , 
oltre alle sue automobili, an
che il suo nuovo ordine cul
turale e immobiliare? 

N E V E 

PREZZI ALBERGHI 

3 giorni 

? giorni 

10 giorni 

LA «PANNINA" 

GRUPPO A 

141 SOO 

282 000 

391 000 

3 99 £ 111000 

GRUPPO B 

124 000 

258 000 

345 000 

7 99 £ 380 000 

GRUPPO C 

114 000 

234 000 

316000 

10 gg £ 495 000 

PRENOTAZIONI E PAGAMENTI 
Prima di effettuare la prenotazione per l'albergo verificare telefonica
mente con il Comitato Organizzatore la disponibilità della soluzione 
prescelta (nome dell'albergo, numero delle stanze, posti letto ecc ). Le 
prenotazioni si effettuano inviando la scheda di prenotazione compila
ta, unitamente alla caparra pan ad 1 3 del costo totale del soggiorno, 
al Comitato Organizzatore Festa Unita Neve via Adua, 30 Abbadia S S 
53021 (SI) tei 0577/778055, a mezzo assegno circolare intestato alla 
Festa Unità Neve 
I saldi si effettuano direttamente in albergo 

SCUOLA DI SCI M. AMATA 
Settimana bianca 0 2 ore settima
nali, min. 6p/max. 12p) £. 38.000 
Sconto... su: 
Lezione singola: 
1 ora per 1 persona £ 24.000 
1 ora per 2 persone £ 28.000 
1 ora per 3 persone £ 33 000 
1 ora per 4 persone £ 36.000 
1 ora per 5 persone £ 40000 
Lezione collettiva: 
2 ore di lezione (x pere.) £ 15 000 
" comprende uno o più festivi 

" da lunedi a sabato 

SKYPASSAMIATA 
Gestito dalle Società Amiata Im
pianti e Turismo 
ISA - Oue Cime 
Libera circolazione su tuta gli im
pianti per 

Festivi Feriali 
1 giorno E 20000 E 17000 
2 giorni £ 33 500 E 31000 
3 giorni £ 51500 t 44 000 
6 giorni E 61000' E 52000" 

10 giorni E100 000-

CONVENZIONE UNICARD 
Sconti, facilitazioni su' impianti, scuola di sci, noleggio sci, scarponi, 
negozi, alberghi, ristoranti, servizi utili, caccia in riserva, ecc., parteci
pazioni a gite, treckmg e tutto quanto è la Festa rappresenta UNiCARQ, 
il vero lasciapassare per entrare nel vivo della Festa de l'Unità sulla 
Neve 

!,:„'.; : . ' . ' ' • ' - " . ^ : . ^ • 8 l'Unità 
Domenica 
7 febbraio 1988 

lillllll 111 


